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nom e , il che fcir.br a effe re un fegno 
di Sovranità ì quella che chiam ano 
ducato j  non lignificando in e ffe tto ,  
che m oneta D ucale Fra tanto la m o ­
neta non é al ino cunio , poiché non 
hà ne la fua effìg ie , ne le Tue a r m i, 
ch t fono però le con dizion i eflenzia- 
li  del cunio. E ie fi vede ne’ D ucati 
un D o g e  rapprelentato genuflefeo a- 
vanti S. M a r c o , che g ii m ette uno 
ftendardo nelle m ani, é agevole di v e ­
dere, che n o n e  punto l’im agiue d tl 
D o g e R egente, i l  che è vietato efprc» 
ilam uite dalla legge; mà fòlam ente 
vn ’ uom o ueffito degli ornam enti b a ­
cali, per rapprefentare il prim o M a - 
giftrato della R epublica in generale. 
E gli è vero che il D oge N ico la  T r o ­
ni fece battere certi p e zz i d ’argento, 
che avevan o la  ina im aginc, e fi chia­
mavano per q u ello  T ron i', m à ciò  
non ebbe ; u ito  ficguico alcun o, non 
etfendofi fcrvita q u ello  Prencipe di 
quello diritto, che co lla  licen za del 
Senato, per far folla aLcorfo della m o­
neta falfa, che fi vedeva fem inata in  
Venezia, com e lo  nota il  ino Epitafio»

I 4


